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 Comunità cristiane 
  in ascolto dei giovani 

LO SCOPO DELLA LETTERA
“La Lettera Pastorale é indirizzata a tutti coloro che riconoscono e si riconoscono nella comunità cristiana, con la spe-
ranza che lo sguardo, il volto, la mente, il cuore dei giovani diventino un appello e addirittura una provocazione 
per una rinnovata e condivisa gioia del Vangelo. Scopo di questa Lettera é di indicare i criteri che ispirano la proposta 
triennale, lasciando agli Uffici pastorali della Curia diocesana e soprattutto alle Parrocchie, Unità pastorali e Vicariati, 
la definizione di programmi e percorsi”.
In alcuni numeri del Bollettino presenteremo diffusamente una sintesi della Lettera del Vescovo, cercando di 
capire il lavoro di attenzione e di riflessione che vengono richieste alle comunità cristiane, e quindi anche alla 
nostra, rispetto al tema della Pastorale Giovanile.
In questo numero cominciamo a conoscere e a capire meglio il mondo giovanile presentando alcuni dati stati-
stici e alcune prime riflessioni presentate da Don Emanuele Poletti, direttore dell’Ufficio diocesano, ai Consigli 
Presbiterale e Pastorale diocesani. 

GIOVANI E COMUNITÀ CRISTIANA

 1. I GIOVANI

1.1 LA FOTOGRAFIA

QUANTI SONO I GIOVANI IN PROVINCIA DI BER-
GAMO? (dati ISTAT...)
- �I 20-30enni (quelli nati tra il 1988 e il 1997) sono 

circa 111.000, pari al 10% della provincia.
- �Erano circa 54.000 tra i 20 e i 24 anni e circa 

57.000 tra i 25 e i 29 anni.
- �Circa 20.000 sono di origine straniera, pari al 

18% circa.
- �Per la Diocesi di Bergamo, tra i 20 e i 30 anni, stimia-

mo circa 93.000-95.000 battezzati.

QUALE RAPPORTO HANNO I GIOVANI CON LA 
CHIESA? (dati IPSOS del 2011 e 2016)
- �Nel 2011, il 10,5% dei giovani cattolici lombardi si 

dichiarava “impegnato”: il tessuto sociale ed ec-
clesiale fatto di oratori e associazionismo eccle-
siale ha buone chance rispetto al resto d’Italia che 
vede percentuali più basse.

- �Nel 2016 però, lo stesso dato scende al 9%: anche 
in Lombardia è in atto un processo di “lenta ero-
sione” del cattolicesimo tradizionale.

- �Parliamo di circa 8-9.000 giovani bergamaschi.

CHE COSA ACCADE NEGLI ORATORI E NEI VICA-
RIATI BERGAMASCHI? (dati Ipsos 2014)
- �Dalla ricerca sugli oratori lombardi sappiamo che 

nella nostra Diocesi vengono incontrati 1.641 gio-
vani ovvero l’1% circa: le 4 attività maggiormente 
proposte sono: feste, gite, CRE, sport.

- �Da una “sommaria” indagine fatta dall’UPEE nel 
dicembre 2016, le principali attività sono:

	 + �Iniziative formative: catechesi, eventi, percorsi 
culturali, vite comuni...

	 + �Iniziative spirituali: ritiri, confessioni, lectio di-
vina, accompagnamenti spirituali...

	 + ��Iniziative caritative: esperienze estive in Italia 
o al1’estero, servizi a1l’interno della comuni-
tà...

	 + �Iniziative aggregative: uscite giornaliere, va-
canze...
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CHE COSA ACCADE NEI MOVIMENTI E NELLE AS-
SOCIAZIONI?
	 + �Iniziative formative: vi partecipano circa 1.600 

giovani.
	 + �Iniziative spirituali: vi partecipano circa 1.500 

giovani.
	 + �Iniziative esperienziali (caritative e aggregative): 

18.000 giovani (forte presenza di tesserati CSI)

CHE COSA ACCADE AL DI FUORI DELLA CHIESA?
- �Attraverso gli uffici della Provincia di Bergamo, sia-

mo riusciti a recuperare un elenco che riporta l’e-
sistenza di circa 140 gruppi: promuovono iniziative 
di carattere aggregativo, culturale, sociale.

1.2 CONSIDERAZIONI 
(dai racconti di chi lavora con e per loro)

DALLE INIZIATIVE COMPIUTE CON E PER LORO:
- �La maggior parte dei giovani negli Oratori è di età 

compresa tra i 18/19 e i 22 anni, mentre quelli in-
contrati nelle associazioni o movimenti sono di età 
compresa tra i 22 e i 25 anni: non incrociamo quelli 
tra i 25 e i 30 anni.

- �La maggior parte dei giovani incontrati sono già 
“impegnati” in altre iniziative pastorali.

- �I partecipanti agli incontri di formazione hanno un 
ricordo molto sbiadito dell’Iniziazione Cristiana.

- �Non sempre i giovani si spostano con facilità dalla 
loro cerchia ristretta: difettano di “mobilità eccle-
siaIe”.

- �Non è sempre facile “incrociarli”: vivono apparte-
nenze diverse, a volte contraddittorie. Conta molto 
la relazione personale che si riesce ad instaurare. 
La dimensione “istituzionale” garantisce l’adesione 
alle proposte della Chiesa. E la loro disponibilità di 
tempo é risicata.

- �In termini di risorse, negli oratori/vicariati molto 
dipende dai preti giovani. Le associazioni e i movi-
menti possono contare su equipe formate da reli-
giosi e laici.

CHE COSA DESIDERANO DALLA CHIESA? 
- �Desiderano vivere una FEDE CONSAPEVOLE: la 

Chiesa custodisce molti valori, ma con tanti divieti. 
- �Desiderano un CAMBIAMENTO FORTE NELLA 

CHIESA: c’é un eccesso di conservatorismo e di di-
vieti.

- �Desiderano TESTIMONI CREDIBILI: c’è eccessiva 
fastosità e un potere poco trasparente. 

-  �Desiderano PASTORI attenti, capaci di ascolto, li-
beri di cuore... (un’altra “madre”). 

CHE COSA DESIDERANO PER LORO?
- �Desiderano perseguire i loro INTERESSI, le loro 

passioni...
- �Desiderano stare con i COETANEI.
- �Desiderano trovare risposte alle URGENZE della 

vita (affetti, autonomia, lavoro e scuola)...
- �Desiderano esplorare la DIVERSITÀ ... 
- �Desiderano avere RICONOSCIMENTO nelle doman-

de e comprendere ciò che li rende FELICI. 

2. GLI ADULTI
 

2.1 I LAICI

- �Ci sono laici che si danno da fare con e per i gio-
vani. Spesso però, sono più al di fuori che dentro 
la Chiesa.

- �Nelle nostre comunità cristiane traspare spesso un 
elevato e comprensibile nervosismo per la questio-
ne giovanile: “che cosa facciamo?!? Ma siamo ca-
paci?!?”. 

- �La maggior parte tende a delegare (declinare!) il 
compito educativo: sembra che servano sempre gli 
“esperti” perché le questioni sono troppo comples-
se… 

- �Don Armando Matteo è più tranchant: gli adulti (la 
Chiesa!) non si interessano realmente dei giovani 
perché, riconoscendoli, dovrebbero accettare di es-
sere adulti (cfr. “La prima generazione incredula”, 
pag. 35).

 
2.2 I PRETI (E I GIOVANI PRETI)

- �Tutti hanno a cuore la questione giovanile: hanno 
chiara la diagnosi, vorrebbero trovare la terapia.

- �Quali sono le fatiche pastorali che maggiormente 
incontrano? 

	 + �“Ho troppe cose cui pensare”: c’è una bassa so-
stenibilità del ministero perché i ritmi e le con-
dizioni di vita sono troppo pesanti per il molto 
lavoro. 

	 + �“Non trovo nessuno che mi dia una mano”: “so-
litudine pastorale”, ma anche “culturale” perché 
a volte sono gli unici a crederci... 

- �La nostra Diocesi si fida molto dei giovani preti e 
investe su di loro per quanto riguarda la Pastorale 
Giovanile. 

- �I preti giovani vivono la maggior parte del loro mi-
nistero dentro l’oratorio: la quasi totalità è stata ed 
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è tuttora investita a tempo pieno nella pastorale 
oratoriana, fatta soprattutto di Iniziazione Cristia-
na e Adolescenti. 

- �Grazie alla loro giovane età, hanno una discreta 
conoscenza delle dinamiche del mondo giovanile.

- �Per consuetudine, all’interno del presbiterio sono 
identificati come coloro che si occupano anche dei 
giovani. I quali però non riconoscono l’oratorio 
come punto di riferimento. 

2.3 LA COMUNITÀ

- �Manca la comunità adulta o il rapporto è quanto-
meno problematico affinché essa sia una prospetti-
va credibile cui i giovani possono tendere (cfr. “Ac-
compagnare i 20-30enni” in Sguardi ODL 8, pag. 
80-83). 

- �Questo ci ricorda che - forse! - ciò che ha bisogno 
di essere messo a tema non é che cosa deve essere 
o fare la pastorale giovanile, ma quale è il rapporto 
tra comunità cristiana e giovani in generale.

3. LA PASTORALE GIOVANILE 

3.1 FINALITÀ della Pastorale Giovanile

Sapendo che parlare di PG (Pastorale Giovanile) in 
questo momento, significa parlare in particolar modo 
dei 20-30enni: per che cosa?
- �Una PG in forte rapporto con il vissuto, che si svilup-

pa in un cammino graduale e progressivo: 
	 + �intensificare, attraverso la formazione, la forza 

della coscienza personale affinché scelga;
	 + �aiutare a stare nelle scelte con continuità;
	 + �aiutare a riconoscere le proprie fragilità.
- �Una PG che si concentra sugli aspetti costituti-

vi dell’esperienza cristiana e, a partire da questi, si 
pone le domande fondamentali della sua verifica:

	 + �accompagnare il completamento dello sviluppo 
nell’ambito relazionale e affettivo;

	 + �porre al centro la questione della scelta di Fede 
e della sequela del Vangelo;

	 + �sostenere la definizione di un progetto di vita 
nella prospettiva vocazionale;

	 + �aiutare a leggere la vita e a collocare le proprie 
scelte nell’orizzonte del Vangelo.

3.2 ORIENTAMENTI 
della Pastorale Giovanile

 
un lavoro a livelli differenziati…

Premesso un quadro di missionarietà, di pastorale d’in-
sieme e di ministerialità laicale..

- �Primo nucleo: INCONTRARE, STARE, ASCOLTARE, 
PARTECIPARE, CONDIVIDERE…

	 + �una PG capace di presenza, attenzione, fiducia e 
invito: si tratta di avere cura dei giovani.

 	 + �una PG che vive e si evolve sul territorio, dentro 
e fuori il “recinto” della Chiesa.

-  �Secondo nucleo: VITALIZZARE, PROPORRE, AN-
DARE IN PROFONDITÀ…

 	 + �una PG capace di valorizzare tutte le energie ec-
clesiali che già stanno operando con frutto: par-
rocchie, vicariati, associazioni e movimenti.

 	 + �una PG capace di proposte significative a 360° 
per la formazione della coscienza credente.

-  �Terzo nucleo: FAR PROVARE, SOSTENERE, PRO-
PORRE PUNTI DI RIFERIMENTO…

 	 +�una PG che sia anche vocazionale, cioè capace di 
orientare a scelte di vita secondo il Vangelo.

3.3 E A BERGAMO?

- �Occorre distinguere (non separare) tra pastorale 
giovanile e oratorio: la prima è l’azione della Chie-
sa per inserire le giovani generazioni in una vita di 
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Fede; il secondo è lo strumento prevalente (ma non 
l’unico) che la Diocesi di Bergamo ha a disposizio-
ne per la pastorale giovanile rivolta soprattutto ai 
bambini, ai ragazzi e agli adolescenti. La prima non 
esclude il secondo. A Bergamo, la PG conferma il 
valore dell’Oratorio (raccogliendo le istanze di rin-
novamento), ma non si ferma lì.

- �Occorre chiedersi quale è lo specifico ruolo di tutti 
i preti tra i ragazzi e i giovani: visto il contesto ec-
clesiale che si sta configurando con sempre meno 
preti giovani, occorre provvedere ad una nuova 
comprensione del mandato cui è chiamato ciascun 
presbitero diocesano. Non va data per scontata l’i-
dentificazione tra risorsa di PG per i 20-30enni e 
prete giovane: la flebile “paternità” che esprime la 
nostra cultura, invoca presenze capaci di questa 
attenzione. In futuro essi saranno sempre di più i 
responsabili dei progetti pastorali della Comunità e 
gli accompagnatori spirituali dei fedeli, con il com-
pito di “saper far fare squadra” ai responsabili delle 

diverse attività educative.
- �Per i 20-30enni si sta compiendo una riflessione 

che non può essere sganciata dai futuri vicariati 
territoriali impostati sugli ambiti di vita. L’oratorio 
rimane il luogo privilegiato per bambini, ragazzi e 
adolescenti, ma la PG dei 20-30enni si gioca - gio-
cherà maggiormente al di fuori dell’Oratorio: l’am-
bito “tradizione/educazione”?

- �Il ruolo fondamentale dei laici: se si vuole effetti-
vamente fare qualcosa, occorre ricordare le finalità 
dette prima a riguardo della PG e provare a indi-
viduare - ingaggiare risorse nuove da investire in 
questo settore della pastorale. “Le più fresche e le 
più capaci!”. Con quali caratteristiche?

	 +� Attitudini “spirituali”: persone credenti, testimo-
ni non maestri (Paolo VI).

	 + �Attitudini “esistenziali”: persone competenti che 
possano assolvere questo ministero all’interno 
dei mondi che i giovani già vivono.

Quest’anno il nostro Vescovo chiede a tutte la comunità di conoscere e capire meglio “le terre esistenziali”, cioè 
“le situazioni vitali” che vivono i nostri giovani di 20-30 anni e ciò che essi cercano, senza illuderci di conoscerle 
già bene, negli aspetti problematici e negativi, ma soprattutto di ri-conoscervi quanto il Signore sta operando di 
positivo come ricchezza dei giovani stessi e per il bene di tutta la comunità.
Per questo motivo la nostra comunità organizzerà tre incontri durante l’anno, dove ci saranno testimonianze di 
alcuni giovani colognesi e una riflessione presentata da persone esperte nei diversi ambiti del mondo giovanile.
Sono incontri rivolti a tutta la comunità: dobbiamo cogliere queste occasioni preziose che ci permetteranno di 
crescere e migliorare la nostra comunità nella sua missione pastorale e di evangelizzazione.

INCONTRI PER TUTTA LA COMUNITÀ

IN ASCOLTO 
DEI GIOVANI

PRIMO INCONTRO
GIOVEDÌ 30 NOVEMBRE 2017 

Ore 20.45 in sala Agliardi
Giovani e futuro:

relazioni familiari e indipendenza;
percorsi di studio ed esperienze lavorativi

 Ore 20.45 Preghiera e testimonianze 
di alcuni giovani colognesi

 Ore 21.15 Intervento del dott. Johnny Dotti 
pedagogista e imprenditore sociale
 Ore 22.15 Confronto in assemblea
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